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LETTERA ENCICLICA 
FRATELLI TUTTI 
DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO 
SULLA FRATERNITÀ 

E L'AMICIZIA SOCIALE 

SELEZIONE TEMI IMMIGRAZIONE 

 
Senza frontiere 

3. C’è un episodio della sua vita (San Francesco) che ci mostra il suo cuore senza confini, capace di 
andare al di là delle distanze dovute all’origine, alla nazionalità, al colore o alla religione. È la sua 
visita al Sultano Malik-al-Kamil in Egitto, visita che comportò per lui un grande sforzo a motivo della sua 
povertà, delle poche risorse che possedeva, della lontananza e della differenza di lingua, cultura e 
religione. Tale viaggio, in quel momento storico segnato dalle crociate, dimostrava ancora di più la 
grandezza dell’amore che voleva vivere, desideroso di abbracciare tutti. La fedeltà al suo Signore era 
proporzionale al suo amore per i fratelli e le sorelle. Senza ignorare le difficoltà e i pericoli, San Francesco 
andò a incontrare il Sultano col medesimo atteggiamento che esigeva dai suoi discepoli: che, senza 
negare la propria identità, trovandosi «tra i saraceni o altri infedeli […], non facciano liti o dispute, ma 
siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio».[3] In quel contesto era una richiesta 
straordinaria. Ci colpisce come, ottocento anni fa, Francesco raccomandasse di evitare ogni forma di 
aggressione o contesa e anche di vivere un’umile e fraterna “sottomissione”, pure nei confronti di coloro 
che non condividevano la loro fede. 

4. Egli non faceva la guerra dialettica imponendo dottrine, ma comunicava l’amore di Dio. Aveva 
compreso che «Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1 Gv 4,16). In 
questo modo è stato un padre fecondo che ha suscitato il sogno di una società fraterna, perché «solo 
l’uomo che accetta di avvicinarsi alle altre persone nel loro stesso movimento, non per trattenerle 
nel proprio, ma per aiutarle a essere maggiormente sé stesse, si fa realmente padre».[4] In quel 
mondo pieno di torri di guardia e di mura difensive, le città vivevano guerre sanguinose tra famiglie 
potenti, mentre crescevano le zone miserabili delle periferie escluse. Là Francesco ricevette dentro di sé 
la vera pace, si liberò da ogni desiderio di dominio sugli altri, si fece uno degli ultimi e cercò di vivere in 
armonia con tutti. A lui si deve la motivazione di queste pagine. 

CAPITOLO PRIMO 
LE OMBRE DI UN MONDO CHIUSO 

 
Sogni che vanno in frantumi 

11. Ma la storia sta dando segni di un ritorno all’indietro. Si accendono conflitti anacronistici che si 
ritenevano superati, risorgono nazionalismi chiusi, esasperati, risentiti e aggressivi. In vari Paesi 
un’idea dell’unità del popolo e della nazione, impregnata di diverse ideologie, crea nuove forme di 
egoismo e di perdita del senso sociale mascherate da una presunta difesa degli interessi nazionali. 
E questo ci ricorda che «ogni generazione deve far proprie le lotte e le conquiste delle generazioni 
precedenti e condurle a mete ancora più alte. È il cammino. Il bene, come anche l’amore, la giustizia e 
la solidarietà, non si raggiungono una volta per sempre; vanno conquistati ogni giorno. Non è possibile 
accontentarsi di quello che si è già ottenuto nel passato e fermarsi, e goderlo come se tale situazione ci 
facesse ignorare che molti nostri fratelli soffrono ancora situazioni di ingiustizia che ci interpellano 
tutti».[8] 
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Lo scarto mondiale 

20. Questo scarto si manifesta in molti modi, come nell’ossessione di ridurre i costi del lavoro, senza 
rendersi conto delle gravi conseguenze che ciò provoca, perché la disoccupazione che si produce ha 
come effetto diretto di allargare i confini della povertà.[15] Lo scarto, inoltre, assume forme spregevoli 
che credevamo superate, come il razzismo, che si nasconde e riappare sempre di nuovo. Le 
espressioni di razzismo rinnovano in noi la vergogna dimostrando che i presunti progressi della società 
non sono così reali e non sono assicurati una volta per sempre. 

Diritti umani non sufficientemente universali 

24. Riconosciamo ugualmente che, «malgrado la comunità internazionale abbia adottato numerosi 
accordi al fine di porre un termine alla schiavitù in tutte le sue forme e avviato diverse strategie per 
combattere questo fenomeno, ancora oggi milioni di persone – bambini, uomini e donne di ogni età 
– vengono private della libertà e costrette a vivere in condizioni assimilabili a quelle della 
schiavitù. […] Oggi come ieri, alla radice della schiavitù si trova una concezione della persona umana 
che ammette la possibilità di trattarla come un oggetto. […] La persona umana, creata ad immagine e 
somiglianza di Dio, con la forza, l’inganno o la costrizione fisica o psicologica viene privata della 
libertà, mercificata, ridotta a proprietà di qualcuno; viene trattata come un mezzo e non come un 
fine». Le reti criminali «utilizzano abilmente le moderne tecnologie informatiche per adescare giovani e 
giovanissimi in ogni parte del mondo».[21] L’aberrazione non ha limiti quando si assoggettano donne, 
poi forzate ad abortire. Un atto abominevole che arriva addirittura al sequestro delle persone allo scopo 
di vendere i loro organi. Tutto ciò fa sì che la tratta di persone e altre forme di schiavitù diventino 
un problema mondiale, che esige di essere preso sul serio dall’umanità nel suo insieme, perché 
«come le organizzazioni criminali utilizzano reti globali per raggiungere i loro scopi, così l’azione per 
sconfiggere questo fenomeno richiede uno sforzo comune e altrettanto globale da parte dei diversi attori 
che compongono la società».[22] 

Conflitto e paura 

27. Paradossalmente, ci sono paure ancestrali che non sono state superate dal progresso tecnologico; 
anzi, hanno saputo nascondersi e potenziarsi dietro nuove tecnologie. Anche oggi, dietro le mura 
dell’antica città c’è l’abisso, il territorio dell’ignoto, il deserto. Ciò che proviene di là non è affidabile, 
perché non è conosciuto, non è familiare, non appartiene al villaggio. È il territorio di ciò che è 
“barbaro”, da cui bisogna difendersi ad ogni costo. Di conseguenza si creano nuove barriere di 
autodifesa, così che non esiste più il mondo ed esiste unicamente il “mio” mondo, fino al punto che molti 
non vengono più considerati esseri umani con una dignità inalienabile e diventano semplicemente 
“quelli”. Riappare «la tentazione di fare una cultura dei muri, di alzare i muri, muri nel cuore, muri 
nella terra per impedire questo incontro con altre culture, con altra gente. E chi alza un muro, chi 
costruisce un muro finirà schiavo dentro ai muri che ha costruito, senza orizzonti. Perché gli manca 
questa alterità».[26] 

Senza dignità umana sulle frontiere 

37. Tanto da alcuni regimi politici populisti quanto da posizioni economiche liberali, si sostiene 
che occorre evitare ad ogni costo l’arrivo di persone migranti. Al tempo stesso si argomenta che 
conviene limitare l’aiuto ai Paesi poveri, così che tocchino il fondo e decidano di adottare misure di 
austerità. Non ci si rende conto che, dietro queste affermazioni astratte difficili da sostenere, ci sono tante 
vite lacerate. Molti fuggono dalla guerra, da persecuzioni, da catastrofi naturali. Altri, con pieno diritto, 
sono «alla ricerca di opportunità per sé e per la propria famiglia. Sognano un futuro migliore e desiderano 
creare le condizioni perché si realizzi».[36] 

38. Purtroppo, altri sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta aspettative 
irrealistiche che li espongono a pesanti delusioni. Trafficanti senza scrupolo, spesso legati ai cartelli 
della droga e delle armi, sfruttano la debolezza dei migranti, che lungo il loro percorso troppo spesso 
incontrano la violenza, la tratta, l’abuso psicologico e anche fisico, e sofferenze indicibili».[37] Coloro che 
emigrano «sperimentano la separazione dal proprio contesto di origine e spesso anche uno sradicamento 
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culturale e religioso. La frattura riguarda anche le comunità di origine, che perdono gli elementi più 
vigorosi e intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra uno o entrambi i genitori, lasciando i 
figli nel Paese di origine».[38] Di conseguenza, «va riaffermato il diritto a non emigrare, cioè a essere 
in condizione di rimanere nella propria terra».[39] 

39. Per giunta, «in alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure, spesso 
fomentate e sfruttate a fini politici. Si diffonde così una mentalità xenofoba, di chiusura e di 
ripiegamento su se stessi».[40] I migranti vengono considerati non abbastanza degni di partecipare 
alla vita sociale come qualsiasi altro, e si dimentica che possiedono la stessa intrinseca dignità di 
qualunque persona. Pertanto, devono essere “protagonisti del proprio riscatto”.[41] Non si dirà mai 
che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il modo di trattarli, si manifesta che li si considera 
di minor valore, meno importanti, meno umani. È inaccettabile che i cristiani condividano questa mentalità 
e questi atteggiamenti, facendo a volte prevalere certe preferenze politiche piuttosto che profonde 
convinzioni della propria fede: l’inalienabile dignità di ogni persona umana al di là dell’origine, del colore 
o della religione, e la legge suprema dell’amore fraterno. 

40. «Le migrazioni costituiranno un elemento fondante del futuro del mondo».[42] Ma oggi esse 
risentono di una «perdita di quel senso della responsabilità fraterna, su cui si basa ogni società 
civile».[43] L’Europa, ad esempio, rischia seriamente di andare per questa strada. Tuttavia, «aiutata dal 
suo grande patrimonio culturale e religioso, [ha] gli strumenti per difendere la centralità della persona 
umana e per trovare il giusto equilibrio fra il duplice dovere morale di tutelare i diritti dei propri 
cittadini e quello di garantire l’assistenza e l’accoglienza dei migranti».[44] 

41. Comprendo che di fronte alle persone migranti alcuni nutrano dubbi o provino timori. Lo capisco come 
un aspetto dell’istinto naturale di autodifesa. Ma è anche vero che una persona e un popolo sono 
fecondi solo se sanno integrare creativamente dentro di sé l’apertura agli altri. Invito ad andare 
oltre queste reazioni primarie, perché «il problema è quando [esse] condizionano il nostro modo di 
pensare e di agire al punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche – senza accorgercene – razzisti. 
E così la paura ci priva del desiderio e della capacità di incontrare l’altro».[45] 

CAPITOLO SECONDO 
UN ESTRANEO SULLA STRADA 

Il prossimo senza frontiere 

80. Gesù propose questa parabola per rispondere a una domanda: chi è il mio prossimo? La parola 
“prossimo” nella società dell’epoca di Gesù indicava di solito chi è più vicino, prossimo. Si intendeva che 
l’aiuto doveva rivolgersi anzitutto a chi appartiene al proprio gruppo, alla propria razza. Un samaritano, 
per alcuni giudei di allora, era considerato una persona spregevole, impura, e pertanto non era compreso 
tra i vicini ai quali si doveva dare aiuto. Il giudeo Gesù rovescia completamente questa impostazione: 
non ci chiama a domandarci chi sono quelli vicini a noi, bensì a farci noi vicini, prossimi. 

81. La proposta è quella di farsi presenti alla persona bisognosa di aiuto, senza guardare se fa 
parte della propria cerchia di appartenenza. In questo caso, il samaritano è stato colui che si è fatto 
prossimo del giudeo ferito. Per rendersi vicino e presente, ha attraversato tutte le barriere culturali e 
storiche. La conclusione di Gesù è una richiesta: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,37). Vale a dire, ci 
interpella perché mettiamo da parte ogni differenza e, davanti alla sofferenza, ci facciamo vicini a 
chiunque. Dunque, non dico più che ho dei “prossimi” da aiutare, ma che mi sento chiamato a diventare 
io un prossimo degli altri. 

82. Il problema è che, espressamente, Gesù mette in risalto che l’uomo ferito era un giudeo – abitante 
della Giudea – mentre colui che si fermò e lo aiutò era un samaritano – abitante della Samaria –. Questo 
particolare ha una grandissima importanza per riflettere su un amore che si apre a tutti. I samaritani 
abitavano una regione che era stata contaminata da riti pagani, e per i giudei ciò li rendeva impuri, 
detestabili, pericolosi. Difatti, un antico testo ebraico che menziona nazioni degne di disprezzo si riferisce 
a Samaria affermando per di più che «non è neppure un popolo» (Sir 50,25), e aggiunge che è «il popolo 
stolto che abita a Sichem» (v. 26). 
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83. Questo spiega perché una donna samaritana, quando Gesù le chiese da bere, rispose enfaticamente: 
«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?» (Gv 4,9). Quelli 
che cercavano accuse che potessero screditare Gesù, la cosa più offensiva che trovarono fu di dirgli 
«indemoniato» e «samaritano» (Gv 8,48). Pertanto, questo incontro misericordioso tra un samaritano e 
un giudeo è una potente provocazione, che smentisce ogni manipolazione ideologica, affinché 
allarghiamo la nostra cerchia, dando alla nostra capacità di amare una dimensione universale, in 
grado di superare tutti i pregiudizi, tutte le barriere storiche o culturali, tutti gli interessi meschini. 

L’appello del forestiero 

84. Infine, ricordo che in un altro passo del Vangelo Gesù dice: «Ero straniero e mi avete accolto» 
(Mt 25,35). Gesù poteva dire queste parole perché aveva un cuore aperto che faceva propri i drammi 
degli altri. San Paolo esortava: «Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono 
nel pianto» (Rm 12,15). Quando il cuore assume tale atteggiamento, è capace di identificarsi con 
l’altro senza badare a dove è nato o da dove viene. Entrando in questa dinamica, in definitiva 
sperimenta che gli altri sono “sua stessa carne” (cfr Is 58,7). 

85. Per i cristiani, le parole di Gesù hanno anche un’altra dimensione, trascendente. Implicano il 
riconoscere Cristo stesso in ogni fratello abbandonato o escluso (cfr Mt 25,40.45). In realtà, la fede 
colma di motivazioni inaudite il riconoscimento dell’altro, perché chi crede può arrivare a riconoscere che 
Dio ama ogni essere umano con un amore infinito e che «gli conferisce con ciò una dignità infinita».[61] A 
ciò si aggiunge che crediamo che Cristo ha versato il suo sangue per tutti e per ciascuno, e quindi 
nessuno resta fuori dal suo amore universale. E se andiamo alla fonte ultima, che è la vita intima di Dio, 
ci incontriamo con una comunità di tre Persone, origine e modello perfetto di ogni vita in comune. La 
teologia continua ad arricchirsi grazie alla riflessione su questa grande verità. 

86. A volte mi rattrista il fatto che, pur dotata di tali motivazioni, la Chiesa ha avuto bisogno di tanto 
tempo per condannare con forza la schiavitù e diverse forme di violenza. Oggi, con lo sviluppo della 
spiritualità e della teologia, non abbiamo scuse. Tuttavia, ci sono ancora coloro che ritengono di 
sentirsi incoraggiati o almeno autorizzati dalla loro fede a sostenere varie forme di nazionalismo 
chiuso e violento, atteggiamenti xenofobi, disprezzo e persino maltrattamenti verso coloro che 
sono diversi. La fede, con l’umanesimo che ispira, deve mantenere vivo un senso critico davanti a 
queste tendenze e aiutare a reagire rapidamente quando cominciano a insinuarsi. Perciò è importante 
che la catechesi e la predicazione includano in modo più diretto e chiaro il senso sociale 
dell’esistenza, la dimensione fraterna della spiritualità, la convinzione sull’inalienabile dignità di 
ogni persona e le motivazioni per amare e accogliere tutti. 

CAPITOLO TERZO 
PENSARE E GENERARE UN MONDO APERTO 

Società aperte che integrano tutti 

97. Ci sono periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella propria famiglia. C’è anche 
un aspetto dell’apertura universale dell’amore che non è geografico ma esistenziale. È la capacità 
quotidiana di allargare la mia cerchia, di arrivare a quelli che spontaneamente non sento parte del mio 
mondo di interessi, benché siano vicino a me. D’altra parte, ogni fratello o sorella sofferente, abbandonato 
o ignorato dalla mia società è un forestiero esistenziale, anche se è nato nello stesso Paese. Può essere 
un cittadino con tutte le carte in regola, però lo fanno sentire come uno straniero nella propria terra. Il 
razzismo è un virus che muta facilmente e invece di sparire si nasconde, ma è sempre in agguato. 

Comprensioni inadeguate di un amore universale 

100. Neppure sto proponendo un universalismo autoritario e astratto, dettato o pianificato da alcuni e 
presentato come un presunto ideale allo scopo di omogeneizzare, dominare e depredare. C’è un modello 
di globalizzazione che «mira consapevolmente a un’uniformità unidimensionale e cerca di eliminare tutte 
le differenze e le tradizioni in una superficiale ricerca di unità. […] Se una globalizzazione pretende di 
rendere tutti uguali, come se fosse una sfera, questa globalizzazione distrugge la peculiarità di ciascuna 
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persona e di ciascun popolo».[78] Questo falso sogno universalistico finisce per privare il mondo della 
varietà dei suoi colori, della sua bellezza e in definitiva della sua umanità. Perché «il futuro non è 
“monocromatico”, ma, se ne abbiamo il coraggio, è possibile guardarlo nella varietà e nella 
diversità degli apporti che ciascuno può dare. Quanto ha bisogno la nostra famiglia umana di 
imparare a vivere insieme in armonia e pace senza che dobbiamo essere tutti uguali!».[79] 

Andare oltre un mondo di soci 

102. Quale reazione potrebbe suscitare oggi questa narrazione, in un mondo dove compaiono 
continuamente, e crescono, gruppi sociali che si aggrappano a un’identità che li separa dagli altri? Come 
può commuovere quelli che tendono a organizzarsi in modo tale da impedire ogni presenza 
estranea che possa turbare questa identità e questa organizzazione autodifensiva e 
autoreferenziale? In questo schema rimane esclusa la possibilità di farsi prossimo, ed è possibile essere 
prossimo solo di chi permetta di consolidare i vantaggi personali. Così la parola “prossimo” perde ogni 
significato, e acquista senso solamente la parola “socio”, colui che è associato per determinati 
interessi.[80] 

Amore universale che promuove le persone 

107. Ogni essere umano ha diritto a vivere con dignità e a svilupparsi integralmente, e nessun 
Paese può negare tale diritto fondamentale. Ognuno lo possiede, anche se è poco efficiente, anche 
se è nato o cresciuto con delle limitazioni; infatti ciò non sminuisce la sua immensa dignità come persona 
umana, che non si fonda sulle circostanze bensì sul valore del suo essere. Quando questo principio 
elementare non è salvaguardato, non c’è futuro né per la fraternità né per la sopravvivenza dell’umanità. 

Il valore della solidarietà 

115. In questi momenti, nei quali tutto sembra dissolversi e perdere consistenza, ci fa bene appellarci 
alla solidità[88] che deriva dal saperci responsabili della fragilità degli altri cercando un destino comune. 
La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può assumere forme molto diverse nel 
modo di farsi carico degli altri. Il servizio è «in gran parte, avere cura della fragilità. Servire 
significa avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella nostra società, nel nostro 
popolo». In questo impegno ognuno è capace di «mettere da parte le sue esigenze, aspettative, i suoi 
desideri di onnipotenza davanti allo sguardo concreto dei più fragili. […] Il servizio guarda sempre il volto 
del fratello, tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la 
promozione del fratello. Per tale ragione il servizio non è mai ideologico, dal momento che non serve 
idee, ma persone».[89] 

116. Gli ultimi in generale «praticano quella solidarietà tanto speciale che esiste fra quanti soffrono, tra i 
poveri, e che la nostra civiltà sembra aver dimenticato, o quantomeno ha molta voglia di dimenticare. 
Solidarietà è una parola che non sempre piace; direi che alcune volte l’abbiamo trasformata in 
una cattiva parola, non si può dire; ma è una parola che esprime molto più che alcuni atti di 
generosità sporadici. È pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita di tutti 
sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare contro le cause strutturali della povertà, la 
disuguaglianza, la mancanza di lavoro, della terra e della casa, la negazione dei diritti sociali e lavorativi. 
È far fronte agli effetti distruttori dell’Impero del denaro […]. La solidarietà, intesa nel suo senso più 
profondo, è un modo di fare la storia, ed è questo che fanno i movimenti popolari».[90] 

Riproporre la funzione sociale della proprietà 

118. Il mondo esiste per tutti, perché tutti noi esseri umani nasciamo su questa terra con la stessa 
dignità. Le differenze di colore, religione, capacità, luogo di origine, luogo di residenza e tante 
altre non si possono anteporre o utilizzare per giustificare i privilegi di alcuni a scapito dei diritti 
di tutti. Di conseguenza, come comunità siamo tenuti a garantire che ogni persona viva con dignità e 
abbia opportunità adeguate al suo sviluppo integrale. 
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Diritti senza frontiere 
 
121. Nessuno dunque può rimanere escluso, a prescindere da dove sia nato, e tanto meno a causa 
dei privilegi che altri possiedono per esser nati in luoghi con maggiori opportunità. I confini e le 
frontiere degli Stati non possono impedire che questo si realizzi. Così come è inaccettabile che una 
persona abbia meno diritti per il fatto di essere donna, è altrettanto inaccettabile che il luogo di nascita o 
di residenza già di per sé determini minori opportunità di vita degna e di sviluppo. 
 
Diritti dei popoli 

124. La certezza della destinazione comune dei beni della terra richiede oggi che essa sia applicata 
anche ai Paesi, ai loro territori e alle loro risorse. Se lo guardiamo non solo a partire dalla legittimità della 
proprietà privata e dei diritti dei cittadini di una determinata nazione, ma anche a partire dal primo principio 
della destinazione comune dei beni, allora possiamo dire che ogni Paese è anche dello straniero, in 
quanto i beni di un territorio non devono essere negati a una persona bisognosa che provenga 
da un altro luogo. Infatti, come hanno insegnato i Vescovi degli Stati Uniti, vi sono diritti fondamentali 
che «precedono qualunque società perché derivano dalla dignità conferita ad ogni persona in quanto 
creata da Dio».[104] 

125. Ciò inoltre presuppone un altro modo di intendere le relazioni e l’interscambio tra i Paesi. Se ogni 
persona ha una dignità inalienabile, se ogni essere umano è mio fratello o mia sorella, e se veramente il 
mondo è di tutti, non importa se qualcuno è nato qui o se vive fuori dai confini del proprio Paese. 
Anche la mia Nazione è corresponsabile del suo sviluppo, benché possa adempiere questa 
responsabilità in diversi modi: accogliendolo generosamente quando ne abbia un bisogno inderogabile, 
promuovendolo nella sua stessa terra, non usufruendo né svuotando di risorse naturali Paesi interi 
favorendo sistemi corrotti che impediscono lo sviluppo degno dei popoli. Questo, che vale per le nazioni, 
si applica alle diverse regioni di ogni Paese, tra le quali si verificano spesso gravi sperequazioni. Ma 
l’incapacità di riconoscere l’uguale dignità umana a volte fa sì che le regioni più sviluppate di certi Paesi 
aspirino a liberarsi della “zavorra” delle regioni più povere per aumentare ancora di più il loro livello di 
consumo. 

126. Parliamo di una nuova rete nelle relazioni internazionali, perché non c’è modo di risolvere i gravi 
problemi del mondo ragionando solo in termini di aiuto reciproco tra individui o piccoli gruppi. Ricordiamo 
che «l’inequità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e obbliga a pensare ad un’etica delle 
relazioni internazionali».[105] E la giustizia esige di riconoscere e rispettare non solo i diritti 
individuali, ma anche i diritti sociali e i diritti dei popoli.[106] Quanto stiamo affermando implica che 
si assicuri il «fondamentale diritto dei popoli alla sussistenza ed al progresso»,[107] che a volte risulta 
fortemente ostacolato dalla pressione derivante dal debito estero. Il pagamento del debito in molti casi 
non solo non favorisce lo sviluppo bensì lo limita e lo condiziona fortemente. Benché si mantenga il 
principio che ogni debito legittimamente contratto dev’essere saldato, il modo di adempiere questo 
dovere, che molti Paesi poveri hanno nei confronti dei Paesi ricchi, non deve portare a compromettere la 
loro sussistenza e la loro crescita. 

127. Senza dubbio, si tratta di un’altra logica. Se non ci si sforza di entrare in questa logica, le mie parole 
suoneranno come fantasie. Ma se si accetta il grande principio dei diritti che promanano dal solo fatto di 
possedere l’inalienabile dignità umana, è possibile accettare la sfida di sognare e pensare ad un’altra 
umanità. È possibile desiderare un pianeta che assicuri terra, casa e lavoro a tutti. Questa è la 
vera via della pace, e non la strategia stolta e miope di seminare timore e diffidenza nei confronti 
di minacce esterne. Perché la pace reale e duratura è possibile solo «a partire da un’etica globale di 
solidarietà e cooperazione al servizio di un futuro modellato dall’interdipendenza e dalla 
corresponsabilità nell’intera famiglia umana».[108] 
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CAPITOLO QUARTO 
UN CUORE APERTO AL MONDO INTERO 

Il limite delle frontiere 

129. Quando il prossimo è una persona migrante si aggiungono sfide complesse.[109] Certo, l’ideale 
sarebbe evitare le migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è creare nei Paesi di origine la 
possibilità concreta di vivere e di crescere con dignità, così che si possano trovare lì le condizioni per il 
proprio sviluppo integrale. Ma, finché non ci sono seri progressi in questa direzione, è nostro dovere 
rispettare il diritto di ogni essere umano di trovare un luogo dove poter non solo soddisfare i suoi 
bisogni primari e quelli della sua famiglia, ma anche realizzarsi pienamente come persona. I nostri 
sforzi nei confronti delle persone migranti che arrivano si possono riassumere in quattro verbi: 
accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Infatti, «non si tratta di calare dall’alto programmi 
assistenziali, ma di fare insieme un cammino attraverso queste quattro azioni, per costruire città e Paesi 
che, pur conservando le rispettive identità culturali e religiose, siano aperti alle differenze e sappiano 
valorizzarle nel segno della fratellanza umana».[110] 

130. Ciò implica alcune risposte indispensabili, soprattutto nei confronti di coloro che fuggono da gravi 
crisi umanitarie. Per esempio: incrementare e semplificare la concessione di visti; adottare 
programmi di patrocinio privato e comunitario; aprire corridoi umanitari per i rifugiati più 
vulnerabili; offrire un alloggio adeguato e decoroso; garantire la sicurezza personale e l’accesso 
ai servizi essenziali; assicurare un’adeguata assistenza consolare, il diritto ad avere sempre con 
sé i documenti personali di identità, un accesso imparziale alla giustizia, la possibilità di aprire 
conti bancari e la garanzia del necessario per la sussistenza vitale; dare loro libertà di movimento 
e possibilità di lavorare; proteggere i minorenni e assicurare ad essi l’accesso regolare 
all’educazione; prevedere programmi di custodia temporanea o di accoglienza; garantire la libertà 
religiosa; promuovere il loro inserimento sociale; favorire il ricongiungimento familiare e 
preparare le comunità locali ai processi di integrazione.[111] 

131. Per quanti sono arrivati già da tempo e sono inseriti nel tessuto sociale, è importante applicare il 
concetto di “cittadinanza”, che «si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la cui ombra 
tutti godono della giustizia. Per questo è necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre società il 
concetto della piena cittadinanza e rinunciare all’uso discriminatorio del termine minoranze, che porta 
con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il terreno alle ostilità e alla discordia e 
sottrae le conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni cittadini discriminandoli».[112] 

132. Al di là delle diverse azioni indispensabili, gli Stati non possono sviluppare per conto proprio soluzioni 
adeguate «poiché le conseguenze delle scelte di ciascuno ricadono inevitabilmente sull’intera Comunità 
internazionale». Pertanto «le risposte potranno essere frutto solo di un lavoro 
comune»,[113] dando vita ad una legislazione (governance) globale per le migrazioni. In ogni 
modo occorre «stabilire progetti a medio e lungo termine che vadano oltre la risposta di 
emergenza. Essi dovrebbero da un lato aiutare effettivamente l’integrazione dei migranti nei Paesi di 
accoglienza e, nel contempo, favorire lo sviluppo dei Paesi di provenienza con politiche solidali, che però 
non sottomettano gli aiuti a strategie e pratiche ideologicamente estranee o contrarie alle culture dei 
popoli cui sono indirizzate».[114] 

I doni reciproci 

133. L’arrivo di persone diverse, che provengono da un contesto vitale e culturale differente, si 
trasforma in un dono, perché «quelle dei migranti sono anche storie di incontro tra persone e tra 
culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una opportunità di arricchimento e di sviluppo 
umano integrale di tutti».[115] Perciò «chiedo in particolare ai giovani di non cadere nelle reti di coloro 
che vogliono metterli contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi, descrivendoli come soggetti 
pericolosi e come se non avessero la stessa inalienabile dignità di ogni essere umano».[116] 

134. D’altra parte, quando si accoglie di cuore la persona diversa, le si permette di continuare ad 
essere sé stessa, mentre le si dà la possibilità di un nuovo sviluppo. Le varie culture, che hanno 
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prodotto la loro ricchezza nel corso dei secoli, devono essere preservate perché il mondo non si 
impoverisca. E questo senza trascurare di stimolarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa di nuovo 
nell’incontro con altre realtà. Non va ignorato il rischio di finire vittime di una sclerosi culturale. Perciò 
«abbiamo bisogno di comunicare, di scoprire le ricchezze di ognuno, di valorizzare ciò che ci 
unisce e di guardare alle differenze come possibilità di crescita nel rispetto di tutti. È necessario 
un dialogo paziente e fiducioso, in modo che le persone, le famiglie e le comunità possano trasmettere i 
valori della propria cultura e accogliere il bene proveniente dalle esperienze altrui».[117] 

135. Riprendo degli esempi che ho menzionato tempo fa: la cultura dei latini è «un fermento di valori e 
possibilità che può fare tanto bene agli Stati Uniti […]. Una forte immigrazione alla fine segna sempre 
e trasforma la cultura di un luogo. […] In Argentina, la forte immigrazione italiana ha segnato la cultura 
della società, e nello stile culturale di Buenos Aires si nota molto la presenza di circa duecentomila ebrei. 
Gli immigrati, se li si aiuta a integrarsi, sono una benedizione, una ricchezza e un nuovo dono che invita 
una società a crescere».[118] 

136. Allargando lo sguardo, con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb abbiamo ricordato che «il rapporto 
tra Occidente e Oriente è un’indiscutibile reciproca necessità, che non può essere sostituita e 
nemmeno trascurata, affinché entrambi possano arricchirsi a vicenda della civiltà dell’altro, 
attraverso lo scambio e il dialogo delle culture. L’Occidente potrebbe trovare nella civiltà dell’Oriente 
rimedi per alcune sue malattie spirituali e religiose causate dal dominio del materialismo. E l’Oriente 
potrebbe trovare nella civiltà dell’Occidente tanti elementi che possono aiutarlo a salvarsi dalla 
debolezza, dalla divisione, dal conflitto e dal declino scientifico, tecnico e culturale. È importante 
prestare attenzione alle differenze religiose, culturali e storiche che sono una componente 
essenziale nella formazione della personalità, della cultura e della civiltà orientale; ed è 
importante consolidare i diritti umani generali e comuni, per contribuire a garantire una vita 
dignitosa per tutti gli uomini in Oriente e in Occidente, evitando l’uso della politica della doppia 
misura».[119] 

Gratuità che accoglie 

139. Tuttavia, non vorrei ridurre questa impostazione a una qualche forma di utilitarismo. Esiste la 
gratuità. È la capacità di fare alcune cose per il solo fatto che di per sé sono buone, senza sperare 
di ricavarne alcun risultato, senza aspettarsi immediatamente qualcosa in cambio. Ciò permette di 
accogliere lo straniero, anche se al momento non porta un beneficio tangibile. Eppure ci sono Paesi che 
pretendono di accogliere solo gli scienziati e gli investitori. 

141. La vera qualità dei diversi Paesi del mondo si misura da questa capacità di pensare non solo 
come Paese, ma anche come famiglia umana, e questo si dimostra specialmente nei periodi critici. I 
nazionalismi chiusi manifestano in definitiva questa incapacità di gratuità, l’errata persuasione di 
potersi sviluppare a margine della rovina altrui e che chiudendosi agli altri saranno più protetti. 
L’immigrato è visto come un usurpatore che non offre nulla. Così, si arriva a pensare ingenuamente che 
i poveri sono pericolosi o inutili e che i potenti sono generosi benefattori. Solo una cultura sociale e 
politica che comprenda l’accoglienza gratuita potrà avere futuro. 

L’orizzonte universale 

147. Riscontriamo che una persona, quanto minore ampiezza ha nella mente e nel cuore, tanto meno 
potrà interpretare la realtà vicina in cui è immersa. Senza il rapporto e il confronto con chi è diverso, è 
difficile avere una conoscenza chiara e completa di sé stessi e della propria terra, poiché le altre culture 
non sono nemici da cui bisogna difendersi, ma sono riflessi differenti della ricchezza inesauribile 
della vita umana. Guardando sé stessi dal punto di vista dell’altro, di chi è diverso, ciascuno può 
riconoscere meglio le peculiarità della propria persona e della propria cultura: le ricchezze, le 
possibilità e i limiti. L’esperienza che si realizza in un luogo si deve sviluppare “in contrasto” e “in 
sintonia” con le esperienze di altri che vivono in contesti culturali differenti.[128] 
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CAPITOLO QUINTO 
LA MIGLIORE POLITICA 

Il potere internazionale 

175. Grazie a Dio tante aggregazioni e organizzazioni della società civile aiutano a compensare le 
debolezze della Comunità internazionale, la sua mancanza di coordinamento in situazioni complesse, 
la sua carenza di attenzione rispetto a diritti umani fondamentali e a situazioni molto critiche di alcuni 
gruppi. Così acquista un’espressione concreta il principio di sussidiarietà, che garantisce la 
partecipazione e l’azione delle comunità e organizzazioni di livello minore, le quali integrano in modo 
complementare l’azione dello Stato. Molte volte esse portano avanti sforzi lodevoli pensando al bene 
comune e alcuni dei loro membri arrivano a compiere gesti davvero eroici, che mostrano di quanta 
bellezza è ancora capace la nostra umanità. 

Amore efficace 

185. La carità ha bisogno della luce della verità che costantemente cerchiamo e «questa luce è, a un 
tempo, quella della ragione e della fede»,[180] senza relativismi. Ciò implica anche lo sviluppo delle 
scienze e il loro apporto insostituibile al fine di trovare i percorsi concreti e più sicuri per raggiungere i 
risultati sperati. Infatti, quando è in gioco il bene degli altri, non bastano le buone intenzioni, ma si 
tratta di ottenere effettivamente ciò di cui essi e le loro nazioni hanno bisogno per realizzarsi. 

I sacrifici dell’amore 

187. Questa carità, cuore dello spirito della politica, è sempre un amore preferenziale per gli ultimi, che 
sta dietro ogni azione compiuta in loro favore.[183] Solo con uno sguardo il cui orizzonte sia 
trasformato dalla carità, che lo porta a cogliere la dignità dell’altro, i poveri sono riconosciuti e 
apprezzati nella loro immensa dignità, rispettati nel loro stile proprio e nella loro cultura, e 
pertanto veramente integrati nella società. Tale sguardo è il nucleo dell’autentico spirito della 
politica. A partire da lì, le vie che si aprono sono diverse da quelle di un pragmatismo senz’anima. Per 
esempio, «non si può affrontare lo scandalo della povertà promuovendo strategie di contenimento che 
unicamente tranquillizzano e trasformano i poveri in esseri addomesticati e inoffensivi. Che triste vedere 
che, dietro a presunte opere altruistiche, si riduce l’altro alla passività».[184] Quello che occorre è che ci 
siano diversi canali di espressione e di partecipazione sociale. L’educazione è al servizio di questo 
cammino, affinché ogni essere umano possa diventare artefice del proprio destino. Qui mostra il suo 
valore il principio di sussidiarietà, inseparabile dal principio di solidarietà. 

Amore che integra e raduna 

191. Mentre vediamo che ogni genere di intolleranza fondamentalista danneggia le relazioni tra 
persone, gruppi e popoli, impegniamoci a vivere e insegnare il valore del rispetto, l’amore capace di 
accogliere ogni differenza, la priorità della dignità di ogni essere umano rispetto a qualunque sua idea, 
sentimento, prassi e persino ai suoi peccati. Mentre nella società attuale proliferano i fanatismi, le logiche 
chiuse e la frammentazione sociale e culturale, un buon politico fa il primo passo perché risuonino 
le diverse voci. È vero che le differenze generano conflitti, ma l’uniformità genera asfissia e fa sì che ci 
fagocitiamo culturalmente. Non rassegniamoci a vivere chiusi in un frammento di realtà. 

 
CAPITOLO SESTO 

DIALOGO E AMICIZIA SOCIALE 

Una nuova cultura 

215. «La vita è l’arte dell’incontro, anche se tanti scontri ci sono nella vita».[204] Tante volte ho invitato 
a far crescere una cultura dell’incontro, che vada oltre le dialettiche che mettono l’uno contro l’altro. È 
uno stile di vita che tende a formare quel poliedro che ha molte facce, moltissimi lati, ma tutti compongono 
un’unità ricca di sfumature, perché «il tutto è superiore alla parte».[205] Il poliedro rappresenta una 
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società in cui le differenze convivono integrandosi, arricchendosi e illuminandosi a vicenda, 
benché ciò comporti discussioni e diffidenze. Da tutti, infatti, si può imparare qualcosa, nessuno è 
inutile, nessuno è superfluo. Ciò implica includere le periferie. Chi vive in esse ha un altro punto di vista, 
vede aspetti della realtà che non si riconoscono dai centri di potere dove si prendono le decisioni più 
determinanti. 

L’incontro fatto cultura 

216. La parola “cultura” indica qualcosa che è penetrato nel popolo, nelle sue convinzioni più profonde e 
nel suo stile di vita. Se parliamo di una “cultura” nel popolo, ciò è più di un’idea o di un’astrazione. 
Comprende i desideri, l’entusiasmo e in definitiva un modo di vivere  che caratterizza quel gruppo umano. 
Dunque, parlare di “cultura dell’incontro” significa che come popolo ci appassiona il volerci 
incontrare, il cercare punti di contatto, gettare ponti, progettare qualcosa che coinvolga tutti. 
Questo è diventato un’aspirazione e uno stile di vita. Il soggetto di tale cultura è il popolo, non un settore 
della società che mira a tenere in pace il resto con mezzi professionali e mediatici. 

217. La pace sociale è laboriosa, artigianale. Sarebbe più facile contenere le libertà e le differenze con 
un po’ di astuzia e di risorse. Ma questa pace sarebbe superficiale e fragile, non il frutto di una cultura 
dell’incontro che la sostenga. Integrare le realtà diverse è molto più difficile e lento, eppure è la garanzia 
di una pace reale e solida. Ciò non si ottiene mettendo insieme solo i puri, perché «persino le persone 
che possono essere criticate per i loro errori hanno qualcosa da apportare che non deve andare 
perduto».[206] E nemmeno consiste in una pace che nasce mettendo a tacere le rivendicazioni sociali o 
evitando che facciano troppo rumore, perché non è «un consenso a tavolino o un’effimera pace per una 
minoranza felice».[207] Quello che conta è avviare processi di incontro, processi che possano 
costruire un popolo capace di raccogliere le differenze. Armiamo i nostri figli con le armi del dialogo! 
Insegniamo loro la buona battaglia dell’incontro! 

ll gusto di riconoscere l’altro 

218. Questo implica la capacità abituale di riconoscere all’altro il diritto di essere sé stesso e di 
essere diverso. A partire da tale riconoscimento fattosi cultura, si rende possibile dar vita ad un patto 
sociale. Senza questo riconoscimento emergono modi sottili di far sì che l’altro perda ogni significato, 
che diventi irrilevante, che non gli si riconosca alcun valore nella società. Dietro al rifiuto di certe forme 
visibili di violenza, spesso si nasconde un’altra violenza più subdola: quella di coloro che 
disprezzano il diverso, soprattutto quando le sue rivendicazioni danneggiano in qualche modo i 
loro interessi. 

219. Quando una parte della società pretende di godere di tutto ciò che il mondo offre, come se i poveri 
non esistessero, questo a un certo punto ha le sue conseguenze. Ignorare l’esistenza e i diritti degli 
altri, prima o poi provoca qualche forma di violenza, molte volte inaspettata. I sogni della libertà, 
dell’uguaglianza e della fraternità possono restare al livello delle mere formalità, perché non sono 
effettivamente per tutti. Pertanto, non si tratta solamente di cercare un incontro tra coloro che detengono 
varie forme di potere economico, politico o accademico. Un incontro sociale reale pone in un vero dialogo 
le grandi forme culturali che rappresentano la maggioranza della popolazione. Spesso le buone proposte 
non sono fatte proprie dai settori più impoveriti perché si presentano con una veste culturale che non è 
la loro e con la quale non possono sentirsi identificati. Di conseguenza, un patto sociale realistico e 
inclusivo dev’essere anche un “patto culturale”, che rispetti e assuma le diverse visioni del 
mondo, le culture e gli stili di vita che coesistono nella società. 

220. Per esempio, i popoli originari non sono contro il progresso, anche se hanno un’idea di progresso 
diversa, molte volte più umanistica di quella della cultura moderna dei popoli sviluppati. Non è una cultura 
orientata al vantaggio di quanti hanno potere, di quanti hanno bisogno di creare una specie di paradiso 
sulla terra. L’intolleranza e il disprezzo nei confronti delle culture popolari indigene è una vera 
forma di violenza, propria degli “eticisti” senza bontà che vivono giudicando gli altri. Ma nessun 
cambiamento autentico, profondo e stabile è possibile se non si realizza a partire dalle diverse culture, 
principalmente dei poveri. Un patto culturale presuppone che si rinunci a intendere l’identità di un luogo 
in modo monolitico, ed esige che si rispetti la diversità offrendole vie di promozione e di integrazione 
sociale. 
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221. Questo patto richiede anche di accettare la possibilità di cedere qualcosa per il bene comune. 
Nessuno potrà possedere tutta la verità, né soddisfare la totalità dei propri desideri, perché questa 
pretesa porterebbe a voler distruggere l’altro negando i suoi diritti. La ricerca di una falsa tolleranza 
deve cedere il passo al realismo dialogante, di chi crede di dover essere fedele ai propri principi, 
riconoscendo tuttavia che anche l’altro ha il diritto di provare ad essere fedele ai suoi. È il vero 
riconoscimento dell’altro, che solo l’amore rende possibile e che significa mettersi al posto dell’altro per 
scoprire che cosa c’è di autentico, o almeno di comprensibile, tra le sue motivazioni e i suoi interessi. 

 
CAPITOLO SETTIMO 

PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO 

La pena di morte 

266. Le paure e i rancori facilmente portano a intendere le pene in modo vendicativo, quando non crudele, 
invece di considerarle come parte di un processo di guarigione e di reinserimento sociale. Oggi, «tanto 
da alcuni settori della politica come da parte di alcuni mezzi di comunicazione, si incita talvolta alla 
violenza e alla vendetta, pubblica e privata, non solo contro quanti sono responsabili di aver commesso 
delitti, ma anche contro coloro sui quali ricade il sospetto, fondato o meno, di aver infranto la legge. […] 
C’è la tendenza a costruire deliberatamente dei nemici: figure stereotipate, che concentrano in sé 
stesse tutte le caratteristiche che la società percepisce o interpreta come minacciose. I 
meccanismi di formazione di queste immagini sono i medesimi che, a suo tempo, permisero l’espansione 
delle idee razziste».[255] Ciò ha reso particolarmente rischiosa l’abitudine sempre più presente in 
alcuni Paesi di ricorrere a carcerazioni preventive, a reclusioni senza giudizio e specialmente alla 
pena di morte. 

 
CAPITOLO OTTAVO 

LE RELIGIONI AL SERVIZIO DELLA FRATERNITÀ NEL MONDO 
 

Il fondamento ultimo 

276. Per queste ragioni, benché la Chiesa rispetti l’autonomia della politica, non relega la propria 
missione all’ambito del privato. Al contrario, «non può e non deve neanche restare ai margini» nella 
costruzione di un mondo migliore, né trascurare di «risvegliare le forze spirituali»[266] che possano 
fecondare tutta la vita sociale. È vero che i ministri religiosi non devono fare politica partitica, 
propria dei laici, però nemmeno possono rinunciare alla dimensione politica 
dell’esistenza[267] che implica una costante attenzione al bene comune e la preoccupazione per 
lo sviluppo umano integrale. La Chiesa «ha un ruolo pubblico che non si esaurisce nelle sue 
attività di assistenza o di educazione» ma che si adopera per la «promozione dell’uomo e della 
fraternità universale».[268] Non aspira a competere per poteri terreni, bensì ad offrirsi come «una 
famiglia tra le famiglie – questo è la Chiesa –, aperta a testimoniare […] al mondo odierno la fede, la 
speranza e l’amore verso il Signore e verso coloro che Egli ama con predilezione. Una casa con le porte 
aperte. La Chiesa è una casa con le porte aperte, perché è madre».[269] E come Maria, la Madre di 
Gesù, «vogliamo essere una Chiesa che serve, che esce di casa, che esce dai suoi templi, dalle sue 
sacrestie, per accompagnare la vita, sostenere la speranza, essere segno di unità […] per gettare ponti, 
abbattere muri, seminare riconciliazione».[270] 

 
 
 


